
ABBONAMENTO ESTIVO ALL'UNITA 
Per 2 aesi con l'ediiiow tal lunedi l. 1.200 

» 1 mese » » » » » 600 
» 15 giorni » » » » » 300 
- 7 giorni » » » » » 160 

Effettuate 11 pagamento sul c/c 1/29793 intestato e: Ufficio 
Abbonamenti Unità - Via 4 Novembre M9 Roma • almeno 
IO giorni prima della partenza indicando con esatte»»: NOME, 
COGNOME. INDIRIZZO e la CRONACA CHE SI DESIDERA ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

JLa Camera Ila ammonito 
I prepotenti clericali s 11 
voto del 7 p iagno non è 

«tato dato Invano 

A N N O X X X ( N u o v a S e r i e ) . N . 2 0 9 MERCOLEDÌ* 2 * LUGLIO 1 9 5 3 U n * cop ia 1* 2 5 . A r r e t r a t e U 3 0 

LA VOLONTÀ' DI MILIONI DI LAVORATORI HA PREVALSO SULL'INTRIGO CLERICALE 

dalla giugno 
La fiducia negata con 282 "no,, contro 263 "sì„ - Il capo clericale 
sconfitto rassegna le dimissioni - Oggi Einaudi inizia le consultazioni 

Ritorno alla democrazia 
La dura sconfitta subita ieri 

da De Gasperi è prima di 
tutto una grande vittoria del 
l'elettore italiano, degli uomi­
ni semplici, offesi dalle prepo­
tenze clericali, disgustati dal 
la corruzione dilagante, che 
il ? di giugno rovesciarono i 
loro voti contro l'oligarchia 
democristian» e chiesero aria 
nuova. 

All'indomani del 7 giugno 
De Gn«»pt,ri chiuse gli occhi e 
si tappò le orecchie dinan/.i 
a tale plebiscito. La decen­
za vole\a che se ne andas­
se. Restò. Credette di poter 
sfidare il Paese riproponen­
dogli il programma che il 
Paese aveva bocciato.' Posto 
di fronte all'ostilità dichiara­
ta del Parlamento e alla ri­
bellione dell'opinione pubbli­
ca. si aggrappò al potere con 
i denti, cercò di salvarsi non 
attraverso il consenso politico 
che non c'era più, ma con il 
favore di sottomano. E "già 
battuto, isolato, condannato 
nel suo programma, sperò fi­
no all'ultimo minuto nell'in­
trigo, che doveva mortificare 
la volontà del Parlamento. 

Alle tre e mezzo di ieri è 
venuto il risveglio. L'uomo, 
che s'illude\a di poter passa­
re indenne sopra il voto del­
la maggioranza della nazione, 
s e trovato per terra; e s'è ac­
corto finalmente che il 7 giu­
gno era successo qualcosa. Ci 
ha messo del tempo: ha fatto 
perdere due mesi alla nazio­
ne; ha tentato fino a d i estre­
mi di corrompere e di avvilire 
le istituzioni. Ed è caduto sen; 
za dignità: la sua replica di 
ieri è una umiliazione per il 
partito della Democrazia cri­
stiana e la prova che l'uomo 
è incapace persino di com­
prendere le ragioni per cni 
viene cacciato. 

Domani leggeremo sui gior­
nali clericali le lamentazioni 
d'obbligo e le logore Drofezie 
sul caos, che minaccereobe 
l'Italia. Ha dato il via ad 
esse il doppiamente deluso 
Gonella, non più ministro, 
non più segretario della De­
mocrazia cristiana. Ricono­
sciamo l'eccezionalità dciKav-
venimento. Sono trentanni — 
dal 1922 — che la Camera 
italiana non rovesciava un 
governo. Di fatto, in questi 
trent'anni la vecchia classe 
dirigente ha battuto tutte le 
strade per annullare la fun­
zione del Parlamento, per to­
gliere ad esso la decisione 
snlle cose del Paese e ridur­
lo a pavido strumento del 
potere esecutivo e del par­
tito dominante. Questa è la 
strada che i gruppi reazio­
nari imbucarono con il fa­
scismo: questa è la strada a 
cui è tornata la reazione ita­
liana dopo il crollo del fa­
scismo e sotto l'oligarchia 
clericale. La legge truffa è 
l'ultima forma che prese ta­
le politica di dissoluzione del 
Parlamento e del regime de­
mocratico. 

Ma la legge truffa non pas­
sò. Chiamato U sette giugno 
a un referendum se dovesse 
vivere la democra.' :a o fini­
re in un regime totalitario 
clericale, il popolo votò con­
tro i clericali e per la demo­
crazia. Ieri nell'aula ai Mon­
tecitorio sono maturati i frut­
ti di quel voto. Sono finiti i 
tempi in cui una maggioran­
za docile si levava a dire di 
sì, puntualmente, a ciò che 
era stato deciso a piazze del 
Gesù, o peggio ancora in Va­
ticano e a Washington. Esi­
ste un Parlamento che giudi­
ca e decide. Sono finiti i tem­
pi in cui capì dì governo, mi­
nistri e gerarchi restavano 
sfrontatamente al loro DOMO, 
quali che fossero le scioc­
chezze o le follie che veni­
vano a proporre alla Caroo-
ra. Va reso grazie agli elet­
tori italiani, i quali con il lo­
ro voto hanno permesso al 
Parlamento italiano di tor­
nare al suo compito e alla 

sua funzione, qual'è scritta 
nella Costituzione della Re­
pubblica. Il crollo di De Ga­
speri è un trionfo della loro 
volontà; è la rivincita di mi­
lioni e milioni di poveri, di 
sfruttati, di angariati, contro 
cui si erano esercitate tutte 
le prepotenze e di cui, con 
tracotanza, in questi anni, 
erano stati calpestati gli inte­
ressi vitali. Non dunque il 
caos, ma il ritorno alla nor­
malità, alla legge, alla rego­
la democratica. Le elezioni 
devono servire a qualche co­
sa; la Costituzione non è un 
pezzo di carta che possa es­
sere stracciato quando *i vo­
glia; il capo del governo, che 
ha tentato di offenderla ed 
è stato condannato dal cor­
po elettorale, deve andarsene: 
questa è la legge semplice che 
esce riaffermata, finalmente, 
dal voto del 28 luglio. Era at­
tesa in tante famiglie questa 
notizia; nel villàggio-e'nella 
grande fabbrica, nel luogo di 
pena dove sono perseguitati 
gli innocenti, nel tugurio dove 
si patisce l'ingiustizia. Essa 
varrà a dare nuova forza al­
le coscienze e fiducia nella 
democrazia. 

Saprà meditare su questa 
lezione salutare la Democra­
zia cristiana? E' imprudente 
continuare a baloccarsi con 
le frodi e i trucchi di corri­
doio, in cui De Gasperi si è 
rotto la testa. Il voto del 2S 
luglio prima che un fatto par­
lamentare è l'espressione di 
una realtà esistente nel Pae­
se. E' questa realtà che ha 
spezzato gli intrighi, che ha 
reso difficile il mercato con 
monarchici, liberali e compa 
gnia: poiché monarchici, li­
berali e compagnia avevano 
dinanzi lo spettro del sette 
giugno e sapevano che nel­
l'Italia d'oggi bisogna render 
conto al Paese. 

Tanto vale mettere una pie­
tra sugli inutili diversivi e 
decidersi subito ad affronta­
re le cose. E* stato spazza­
to via il governo che vole­
va eludere il voto del ? giu­
gno. Perchè il ritorno alla 
legge democratica sia pieno. 
bisogna ora fare un governo 
che sappia rispettare quel vo­
to e sappia interpretare la 
volontà di rinnovamento che 
esso- esprime. Prima si arri­
verà a tale risultato, tante 
sofferenze in meno saranno 
per il Paese. 

PIETBO INGKAO 

La sconfitta di De Gasperi 

I deputati comunisti applaudono alla comunicazione di Gronc hi: 11 ««verno sanfedista è fiato rovesciato 

Il governo De Gasperi è 
stato rovesciato dalla Camera 
eletta il 7 Riugno. La grande 
notizia, messa in forse fino 
all'ultimo dagli estremi ten; 
tativi operati da De Gasperi 
per ricuperare tra i monar­
chici e i relitti repubblichini 
la perdita dell'alleanza con i 
complici della legge truffa, è 
stata data dal Presidente 
Gronchi di fronte ad una as­
semblea profondamente emo­
zionata per l'eccezionalità 
dell'avvenimento di cui era 
protagonista. 

Alle 15,25 il compagno Gio-
Iitti. uno dei segretari che a-
vevano proceduto allo scru­
tinio dei voti dati per appello 
nominale, si avvicina a Gron­
chi e gli consegna un fogliet­
to sul quale sono segnati i 
risultati. Gronchi invita i de­
putati a riprendere posto. Im­
mediatamente ogni rumore 
si splene e nell'aula si dif­
fonde un silenzio carico di 
tensione.' Intorno a - Gronchi 
si affollano i funzionari del­
l'ufficio di presidenza mentre 
il vice-presidente L e o n e 
scende rapidamente la scalet­
ta e si reca da De Gasperi 

voce di Gronchi lo precedelfenda l'italianità di Trieste 
di qualche attimo: «Comuni- nel quadro della dichiarazio-
co alla Camera il risultato ne tripartita. 
della votazione sull'ordine Passano in questo modo 
del giorno Moro » (che espri­
meva la fiducia al governo): 

Presenti 582 
Astenuti 37 
Votanti 535 
Maggioranza 273 
Si 263 
No 282 

«La Camera non approva», 
aggiunge Gronchi con '/oce 
studi litanie n t e indifferente. 
D'un tratto sui banchi di si­
nistra scoppia un applauso. 
A lungo i deputati socialisti e 
comunisti battono le mani tra 
prolungate esclamazioni di 
gioia. Scattano i lampi dei 
fotografi appostati nella t r i ­
buna dove il pubblico non 
riesce a frenare la propria e-
mozione. Sui banchi del cen­
tro e della destra regna il si­
lenzio. De Gasperi siede a 
testa bassa in mezzo ai mini­
stri del governò durato in ca­
rica dodici giorni appena: il 
più breve e squalificato go­
verno che il Parlamento ab­
bia mai visto. L'imbarazzo 

I momenti 
visti dalle 

della grande giornata 
tribune di Montecitorio 

De Gasperi si è fatto aspettare - Poi non voleva più smettere di parlare - / ministri 
sotto la grandine dei "no„ - Il grande applauso delle sinistre e il grido "viva il 7 giugno! 

Nessuno, tra coloro che ieri 
mattina aj/ollauano le tribu­
ne di Montecitorio, avrebbe 
ceduto il proprio posto, nean­
che a peso d'oro. L'avveni­
mento a cui si stava per as­
sistere era di quelli che si 
raccontano ai nipotini: e per 
di più gli ultimi intrighi, le 
ultime «oci, le ultime esita­
zioni rendevano questo avve­
nimento prevedibile, ma non 
scontato; e quindi tanto più-
atteso. 

Si scrutava giù nei diversi 
settori, per cogliere eventuali 
vuoti, per individuare i 
preannuncìati e squagliamen-
ti ». Ma l'aula era piena come 
un uovo: e i frequentatori 
abituali di Montecitorio ave­
vano annusato subito l'atmo­
sfera particolarissima, tesa e 
fervida, delle giornate ecce­
zionali. Cera chi aveva su-

perato le proprie sofferenze 
e non aveva dato ascolto a 
consiali di prudenza, pur di 
venire a votare contro il go­
verno clericale. Ecco Gina 
Borellini, che supplisce cori le 
stampelle alla gamba perduta 
nella lotta di liberazione; 
ecco Fernando Santi, al quale 
vanno in questi giorni gli 
auguri di tutto il mondo del 
lavoro; ecco Carla Capponi, 
il cui pallore svela la ma­
lattia. 

Arriva lo icoafitu 
Si comincia. Ministri e sot­

tosegretari affollano il banco 
del Governo. Sanno che è 
l'ultima volta che siedono in 
quei posti, e molti d ì loro vi 
hanno trascorso una cosi bre­
ve stagione! Andreotti, più 
saggio, va a sedere tra i co­

muni mortali del gruppo de­
mocristiano. Si allena. Fan-
fani arriva tardi. Trova tutto 
occupato, e allora siede tra i 
fascisti, da buon corporativi-
sta. Solo De Gasperi non c'è, 
e il suo scanno è vuoto, là 
in mezzo, mentre vengono il­
lustrati. dai presentatori, gli 
ordini del giorno. Clara 
Boothe Luce non è venuta. 
Non vuole assistere allo scem­
pio che il Parlamento ita­
liano si appresta a fare del 
suo prediletto. 

1 presentatori degli ordini 
del giorno hanno finito, tna 
De Gasperi non appare anco­
ra. Cominciano a intrecciarsi 
le battute in tribuna stampa. 
« Ora oli mondano l'intima-
ztose a presentarsi ». « Coi 
carabinieri ». * No, vedrete 
che arriva in autoambulanza, 
come quell'altro ». < Pare che 

LiC dimissioni dei governo 
Il colloquio a Caprarola fra il Presidente Einaudi e De Gasperi — Dichiarazioni del 
capo clericale dopo la sfiducia — Frecciata ai liberali sul governo quadripartito ^aseuu^scopre^Vhe f/ScSS 

sia svenuto ». « Non è mica 
Mossadeq ». Eccolo che arri­
va. Anzi, arriua prima la sua 
borsa, recata da un inappun­
tabile commesso: come il val­
letto che recava la corona di 
Elisabetta. 

Eccolo davvero. Ha la pa­
rola il presidente 

Singolare discorso, il suo. 
Al principio sembra che si 
tratti delle solite sgramma­
ticature. Parla a sproposito 
di e socialità » e di « dina­
mismo ». parla di un * per­
manere statico * che nessuno 
riesce a capire che cosa sia. 
Ma poi all'improvviso si met­
te a provocare, e allora il ri­
dicolo fa capolino nell'aula. 
Che pena, sentire ancora — 
dopo il 7 giugno! — De Ga­
speri che se la prende col 
* Cominform », che racconta 
le novelline sui « campi di l a ' 
coro forzato », che ricalca 
insomma tutti i vecchi temi 
propagandistici sui quali è 
stato sconfitto dalla saggezza 
popolare! Naturalmente c'è 
chi reagisce, ma Pajetta è 
misericordioso: « Lasciatelo 
parlare per l'ultima volta!*. 

Allora De Gasperi si mette 
addirittura a parlar bene dei 

Appena chiusa, nelle ore 
infuocate del primo pomerig 
gio di ieri la seduta della Ca 
mera che per la prima volta 
dopo 31 anni aveva veduto 
un governo costretto alle di­
missioni, battuto sulla fidu­
cia, il centro della crisi si spo­
stava nuovamente fuori del­
l'aula. De Gasperi immedia­
tamente si recava nel suo 
studio di Montecitorio dove 
subito riceveva a colloquio 
Sceiba. Moro, Pella. Vanoni 
e Piccioni, con i auali pren­
deva i primi accordi sul e to­
no » da tenere e sulle prime 
cose da dire e da fare. Alle 
17.30 De Gasperi si recava 
poi in auto da Einaudi, r. -Ile 
cui mani rassegnava le di­
missioni dell'intiero gabinet­
to nel corso di un colloquio 
di due ore circa. 

Interrogato all'uscita da un 
redattore dell'A .N.S.A., egli 
ha affermato che è ancora 
troppo presto per un giudizio 
spilla situazione. « Dobbiamo 
attendere — egli ha prose­
guito — che il • Capo dello 
Stato esamini in sede di con­
sultazioni gli «viluppi e che 

tutti dicano il loro pensiero, 
Queste conversazioni che il 
Presidente della Repubblica 
avrà con i rappresentanti del 
Parlamento possono essere 
utili ». 

Alle insistenze del giorna­
lista. De Gasperi ha 001 ag 
giunto una frecciata all'indi­
rizzo dei liberali: « Poiché i 
liberali affermano che sìa 
possibile una soluzione qua 
dripartitica. credo che toc 
cherà a coloro che hanno 
questa intenzione di sondare 
tale possibilità ». 

La Presidenza della Re­
pubblica poi emanava un co­
municato nel quale si dava la 
notizia che il Presidente ave­
va accettato le dimissioni di 
De Gasperi e che oggi rien­
trerà a Roma per iniziare su­
bito le consultazioni. Il primo 
ad essere consultato sarà En­
rico De Nicola, ex Presidente 
della Repubblica. 

Frattanto al Senato, lugu­
bre « stanco si recava il vice­
presidente del Consiglio, Pic­
cioni, a notificare le avvenu­
te dimissioni del gabinetto. 

Immediatamente dopo C 

voto si scatenava l'ondata di 
prese di posizione volte a 
influire sulla crisi, e a com­
mentare l'avvenimento. 

Variamente commentato ne­
gli ambienti dei « satelliti » 
è stato sia il discorso che il 
voto. Pacciardi in sostegno 
di De Gasperi ha spezzato 
una lancia per il governo 
quadripartito attaccando Sa-
ragat. * Non mi pare — egli 
ha detto — che con l'impo 
stazione che ha dato Saragat 
alla sua politica si possa ar­
rivare a un governo quadri­
partito » Egli ha aggiunto ch<e 
Saragat deve ravvedersi e 
persuadersi a tornare indie­
tro dalla sua posizione favo­
revole all'* operazione Nen-
ni ». Commentando il discor­
so di De Gasperi, Pacciardi 
ha detto: * Non possiamo con­
dividere l'impostazione data 
da De Gasperi nella sua r e ­
plica dì stamane quando ha 
cercato di ripetere con i m o ­
narchici e perfino con i mis­
sini l'operazione che gU riu­
sci « suo tempo con i qua­
lunquisti. Né si può eviden­
temente chiedere «i repub-

sono stati « buoni », o che per;Se mi prenderai con te, altri-
M - - ^ , - . . , ' l o menP n O B 5 o n o s f a t l / a n f o lmen f i voto contro di te. 
buca ni di accettare una ai- malaccio, m paragone ni no­mile posizione che ci Dare 
oltremodo disdicevole per la 
stessa democrazia >. 

;«stt. De Gasperi in questo 
momento è disposto a parlar 
bene di chiunque, pur di rac 

Più netti nel mantenere per cattare disperatamente gli 
ora ferma la loro posizione 
sono stati i socialdemocratici. 
Ieri sera la Roma, l'agenzia 
del P-S.D.I., rispondendo im­
plicitamente a Pacciardi scar­
tava nettamente la possibili­
tà di un governo quadripar-

(Conttana tu 2. pag- 3. col.) 

Le dimissioni 
comunicate al Senato 

Al Senato, che ha tenuto 
seduta alle ore 17 di ieri. Io 
annuncio della disfatta go­
vernativa è stato dato dallo 
on. Piccioni, ex vice presi­
dente del Consiglio il quale 
ha informato che in conse­
guenza del voto della Came­
ra De Gasperi avrebbe ras­
segnato le dimmisaioni. La 
seduta é stata subito tolta ed 
il Senato sarà convocato a 
domicilio. 

ultimi voti: liscia i fascisti, 
cita a fungo Saragat, si scusa 
piapnucotantfo coi monarchi­
ci per non averli imbarcati 
subito nel governo. «• Voi non 
mi conoscete, voi non sapete 
quel che valgo, coi non mi 
avete ancora provato^. » far 
fuglia rivolgendosi alle de­
stre e richiamando irresisti­
bilmente alla mente un'etèra 
che mette in mostra le sue 
grazie mature e lascia bale­
nare chissà quali piaceri. 

Per fortuna il blitz d'un 
fotografo fa cilecca, e Finat-
teso rumore spezza a metà 
questa scena pietosa. 

Però De Gasperi non truole 
smettere a nessun costo. La 
parte finale del discorso ms-
sume sempre più U carattere 
della farneticazione. Prima 
scopre che Etsenhower si'i 
fatto tracciare da lui la linea 

per portargli il triste annun- dei clericali dura qualche i 
ciò della votazione. Ma la "stante. Poi il solito volente­

r o s o si alza in piedi, grida 
« Viva De Gasperi » e suscita 
l'applauso dei democristiani. 

Quando finisce questa ma­
nifestazione che ha il sapore 
di un premio di consolazione 
e di un addio per il vecchio 
capo clericale, da sinistra si 
leva un grido: « Viva il 7 
giugno! » Nuovi applausi e 
nuove manifestazioni di gioia. 
Poi De Gasperi si alza e con 
voce spenta pronuncia le pa­
role più amare della sua car­
riera Dolitica: « Chiedo la so­
spensione della seduta per 
poter comunicare a l Presi­
dente della Repubblica le di­
missioni del governo ». -

Da sinistra si grida ancora, 
tra i battimani, «Viva il 7 
giugno! » Poi la seduta è tol­
ta e la Camera è convocata 
a domicilio in attesa che sia 
risolta questa nuova crisi. 
Sono le 15,30. Esattamente 
cinque ore prima era comin­
ciata la seduta che doveva 
vedere la fine miseranda del­
l'ottavo gabinetto De Ga­
speri. 

Nonostante siano le 10,30 
di un giorno di lavoro le t r i ­
bune sono colme di pubblico 
e per tutta la durata della se­
duta resteranno' affollatissi­
me. Chiusa nella serata pre­
cedente la discussione gene­
rale. debbono esser svolti gli 
ordini del giorno. 

Il democristiano CASTELLI 
AVOLIO chiede che sia r i ­
presentata e approvata la 
legge sui danni di guerra, ca­
duta ner il prematuro scio­
glimento del Senato; il socia­
lista BERLINGUER sollecita 
un disegno di legge di larga 
amnistia e condono per sana­
re le troDPe ingiustizie che 
si sono determinate nell 'ap­
plicazione delle norme penali 
soprattutto a danno di oart i-
aiani: il missino COLOGNAT-
TI chiede che il governo di­

quaranta minuti. De Gasperi 
non è ancora entrato in aula. 
Quando l 'ultimo oratore ha 
terminato, il suo posto è 
ancora vuoto. Gronchi guar­
da nervosamente verso la 
porta di destra e, alla fine, 
manda un commesso a chia­
mare De Gasperi. Finalmen­
te il presidente del Consiglio 
arriva seguito da Fanfani e 
da Tupini e prende subito la 
parola. 

Una espressione di ram­
marico per l'accoglienza avu­
ta dal discorso programma­
tico costituisce il punto di 
partenza del discorso presi-

J> 

politica. Poi, tra la sorpresa 
generale, fa una t irata sui 
buoni rapporti intercorrenti 
t ra l'Italia e lo Yemen. A 
mezzogiorno e trentacinque 
si mette a parlare dei pomo­
dori. A questo punto diventa 
chiaro che De Gasperi questo 
suo discorso vuol farlo dura­
re il più possibile, a ogni co­
sto, non perchè abbia niente 
da dire, non perchè speri più 
di cambiar qualcosa, ma sem­
plicemente perchè vuole sen­
tirsi ancora li, a quel posto 
di presidente del Consiglio, 
vuole parlare ancora davanti 
a quel microfono, vuole an­
cora sentirsi importante, vuo­
le ancora illudersi d'esser al 
centro della situazione. Que­
sto vecchio è tenace 

Ma ahilui, non ce più niente 
da fare. Il repubblicano Ma-
crelli, il socialdemocratico 
Bertinelli, il liberale De Caro 
hanno rinfacciato a De Ga­
speri la sua ultima gaffe, la 
sua smaccata sviolinata alle 
destre. De Caro, Macrelli, 
Bertinelli hanno detto che i 
loro gruppi non daranno la 
fiducia al governo clericale. 
E Covelli subito dopo ha avu­
to buon gioco per rinnovare 
il suo ricatto: voterò per te 

Si vota. De Gasperi e i suoi 
ministri siedono immobili, 
sotto la gragnuola dei «• no » 
che piovono da tutte le parti. 
E* una marcia funebre. L'ap 
pello nominale si svolge len^ 
tamente, e l'attesa del risul 
tato — divenuto adesso certo 
— provoca qualche irrequie­
tezza nell'aula. * Onorerolt 
colleohi, un po' di compostez-
za!» ammonisce Gronchi. 'Di­
nanzi alla salma? » chiede 
Pajetta. Sono te tre del po­
meriggio. I * no » sono netta-
mente in testa sui «si». 

Alle tre e venticinque, il 
governo cade. La Democrazia 
cristiana è « sotto» per 263 
voti contro 282. Le Democra-
zia cristiana non è più mag­
gioranza. A sinistra scoppia 
un, grande applauso: sono i 
vincitori del 7 giugno che rac­
colgono il frutto della loro 
vittoria. E* un momento di 
grande emozione. Erano più 
di trentanni che nel Parla­
mento italiano un governo 
non cadeva per un voto 
di sfiducia. Il Parlemert-
to riafferma ora i suoi diritti. 

Messaggio ti Togliatti 
il Fruitoli Km Ir-sii 
' " II* compagno "Palmiro 
Togliatti ha inviato ai 
Presidente del Consiglio 
della Repubblica popolare 
democratica di Corea il 
seguente messaggio; 

« L a firma dell'armisU-
aio è salutata da tutto 11 
popolo Italiano come una 
prima vittoria delle forse 
della pace contro i provo­
catori di guerra. Vi rin­
graziamo per la lotta da 
voi condotta per giungere 
a questo risultato, insieme 
con f dirigenti dell» gran­
de Repubblica popolare 
cinese. Auguriamo a tutto 
11 popolo coreano successi 
sicuri nella unificazione e 
ricostruzione pacifica del 
suo Paese. 
PALMIRO TOGLIATTI». 

deliziale. DE GASPERI si 
stupisce che la sua esposi­
zione sia stata considerata 
scialba. In realtà egli si era 
sforzato di eliminare ogni 
questione polemica per por­
re l'accento sulla continuità 
della politica sociale dei suoi 
gabinetti e sul fermo propo­
sito di difendere l'ordine e 
la libertà. Un fugace accen­
no al risultato del 7 giugno 
segue a questo preambolo: è 
vero che là coalizione dei 
quattro partiti non ha rag­
giunto la maggioranza asso­
luta ma è indubbio che - la 
D.C. ha ottenuto molti mi ­
lioni di voti e si pone al 
centro di due opposizioni che 
non potranno sommarsi. Cre­
dete che la D.C. sia fatta di 
creta, modellabile a volontà? 
No. La D.C. è solida perchè 
cementata da ideali profondi. 
E qui comincia l'attacco vio­
lento a sinistra: parole come 
Cominform. lavori forzati. 
schiavismo, campi di con­
centramento servono a De 
Capperi per suscitare qual­
che applauso al centro e per 
proclamare che finché vivrà 
lui non sarà possibile affidare 
il governo ai partiti dei Ia-

(Coatìaaa in Z. e. evi.) 

Entusiasmo a 
per la caduta del governo 

Viva esultanza dei romani 
La •etizia della caduta del (sano. Xumereefcsimi 

geverue De Gasperi ha susci­
tate fra 1 tarerateti di Mi­
lano vive feruaeate ed eutu-

MigliasA di Tessuti»! 
u» appena detta C.dX. per 
un goverue di pace e di con­
cordia ttasleuale sene) stati 
dittasi sei iwgki di severa. 
Cernisi vaiasti «epe stati te 
•«t i alTuscita degli eperai 
dune grandi faeerteae. l a se 
iuta u e e t i u k i di cKtadsul 
sene state tenute a Lauti 
• t u s a r s , a Cesate ed a Ce> 

t " 
o.d-g. e le nettai—i bariate 
sì Presidente dell» BepusMi-
ca. ai presidenti dei Senato e 
detta Casserà. 

Anche a slama |a sconfitta 
dei clericali se 
•iva emaciane e 
ne. Capannelli di cUtadmi 
si sene recasse! nelle pause, 
ia cui si nsnssLuriva tave-

« erefle di De 
e al u n e n t i » la 
che a" Paese 

avere ftnslmiate un 
di pace. 


